
“Centesimus annus”, ricordava che “una democrazia senza valori si con- 

verte facilmente in un totalitarismo aperto oppure subdolo” (cfr. Discorso 

di Giovanni Paolo II al Parlamento della Repubblica italiana, in supple- 

mento dell’“Osservatore romano”, 21.11.02, p. 8), una questione rima- 

ne a mio parere aperta: è necessario cercare di capire per quali ragioni, in 

alcuni importanti settori della cultura cattolica e ai vertici attuali della 

chiesa di Roma, siano viste ancora quanto meno con sospetto o con dif- 
fidenza le parole fondamentali della modernità. Il libro di Daniele 

Menozzi fornisce al riguardo indispensabili strumenti di conoscenza. 

Andrea Sarri 

  

Andrea Gamberini, La città assediata. Poteri e identità politiche a 
Reggio in età viscontea 

(I libri di Viella 35), Roma: Viella 2003, 359 pp. 

Reggio Emilia, durante il dominio visconteo (1371-1404), era una città 
depressa demograficamente ed economicamente, cinta d'assedio da nume- 

rosi dominatus — signorie di lignaggi nobiliari fondate sul controllo di 

castelli disseminati nella diocesi — e compressa dall’espansione di forma- 

zioni politiche regionali padane interessate al controllo di un territorio di 

sicuro valore strategico. Questo contesto geopolitico costituisce il campo 

di indagine dello studio di Gamberini che descrive la pluralità di poteri 

concorrenti che vi operavano, ricostruisce analiticamente le loro recipro- 

che relazioni e riconosce le loro diverse identità. 

Un case-study che si confronta con una serie di ordini di problemi sto- 

riografici: i processi di costruzione di formazioni politiche regionali con la 

connessa valutazione tanto dei rapporti principe-corpi e centro-periferia, 

quanto dei tratti più o meno “statuali” che tale costruzione assume; la 

posizione della città all’interno di queste formazioni regionali; i caratteri e 

il protagonismo di signorie rurali tardo medievali; la costituzione di iden- 

tità e linguaggi politici. Una ricerca il cui approccio alla specifica realtà del 

territorio reggiano si iscrive nel solco di una ormai solida corrente storio- 

grafica dedita allo studio delle istituzioni, che da oltre vent'anni ha messo 

in discussione semplificanti e compromessi paradigmi esplicativi per com- 
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prendere la formazione dello “stato rinascimentale” e ha fatto posto a una 

visione più complessa della dinamica politica tardo medievale caratterizza- 

ta dall’interazione di una pluralità di soggetti agenti a diversi livelli. E uno 

dei portati di questa impostazione è proprio la avvertita proficuità della 

prospettiva periferica che — in maniera distinta ma non completamente 
divergente rispetto all’approccio microstorico — non solo descrive puntual- 

mente un determinato contesto politico-territoriale, ma valuta anche la 

qualità del potere del principe attraverso la sua incidenza sulla situazione 

locale, considerando le modalità, anche istituzionali, della necessaria 

mediazione con altri nuclei di potere la cui autonomia, quand’anche inde- 

bolita, non era affatto estenuata. 

In tal senso la realtà reggiana si presenta come un osservatorio privile- 

giato perché, come aveva già scoperto la storiografia dell’inizio del secolo 
scorso in seguito ai lavori di realizzazione del Repertorio “diplomatico vis- 

conteo”, gli archivi di Reggio conservano una documentazione abbondan- 

te della dominazione viscontea, utile a colmare, almeno in parte, le lacune 

dovute alla perdita dell’archivio signorile. Di tale ricchezza di fonti ci viene 

dato conto in particolare in una nota appositamente dedicatavi alla fine 

del testo: a differenza dei suoi lontani predecessori, la cui impostazione 

storiografica limitava l'interesse solo a certe tipologie documentarie (lette- 

re e decreti), Gamberini indica filoni di questo giacimento di carte ancora 

da sfruttare, come il fondo Giudiziario, le scritture contabili o i Libri dei 

memoriali. 

Questi, in sintesi, i presupposti storiografici e documentari della ricer- 

ca la cui esposizione si struttura in tre parti: la prima riguardante la comu- 

nità cittadina, la seconda le signorie del contado, la terza il principe. Una 

“scomposizione” del quadro delle forze politiche in competizione che pri- 

vilegia i tre “vettori” principali - non gli unici, come tiene a precisare 

Gamberini — e ha come fine quello di mostrare in un “gioco di prospetti- 

ve” l'interazione, spesso conflittuale, tra poteri informati peraltro da diver- 

se ma intersecantisi culture politiche. 
La città è quindi il primo soggetto di cui si analizzano “obiettivi”, “stra- 

tegie” e “percorsi di affermazione”. Una comunità urbana piccola e in dec- 

lino, come detto, il cui distretto, a causa di un incompleto processo di 

comitatinanza, era confinato in limiti piuttosto angusti dalla “reviviscen- 

za” dei poteri signorili nel territorio diocesano. Non per questo si delinea 

della città un profilo politico remissivo: anzi, un’oligarchia urbana “aper- 

ta”, che si definiva istituzionalmente con la partecipazione al consiglio 

degli Anziani e a quello dei Quaranta, e la cui composizione rivela l’im- 

portanza di artigiani e commercianti, usava la propria cultura politica cit- 
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tadina a forte connotazione giuridica romanistica per rivendicare di fronte 

al principe e soprattutto ai suoi officiali — tra i quali riusciva a condiziona- 

re con maggiore efficacia il più vicino podestà — le proprie prerogative giu- 

risdizionali sulle vaste aree dell’episcopato sotto il controllo dei domini. 

Alcuni di questi erano peraltro presenti in maniera politicamente signifi- 

cativa nel contesto urbano (con clientele, proprietà, controllo dell’epis- 

copio e di alcuni monasteri) e, anche se esclusi dal diretto accesso ai 

consigli e agli uffici del comune, costituivano i poli di aggregazione 

delle “squadre”. Tuttavia, a Reggio, queste organizzazioni, pur median- 

do l’accesso a consigli e incarichi pubblici, non ebbero la medesima 

importanza e coesione che altrove: in un'attenta considerazione delle 

diverse identità politiche in cui i reggiani potevano riconoscersi, Gam- 

berini rileva una gerarchia di importanza che pone l’identificazione 

nella squadra al di sotto di quella nella fazione (ghibellina o guelfa) e 

soprattutto di quella nella comunità cittadina. La forza di quest'ultima 
identità politica, nonostante le pressioni di poteri concorrenti, si rivela 

dunque un indice significativo di quell’autonomia tenacemente perse- 

guita dall’oligarchia reggiana. Gamberini esemplifica quindi abbondan- 
temente i molteplici ambiti in cui si misurarono i rapporti di forza tra la 

città e gli altri soggetti politici. A cominciare dall’affermazione del pri- 

mato della curia urbana sulle prerogative giurisdizionali dei domini, 
furono terreno di confronto politico la necessità di garantire l’approvvi- 

gionamento idrico della città, il controllo e la gerarchia dei mercati, la 
gestione e la ripartizione delle imposte, la difesa degli interessi dei cives 

anche al di fuori del distretto urbano, le crisi successorie dei lignaggi 

nobiliari, l'edificazione di castelli, il ruolo degli officiali viscontei, la 

capacità di intervento presso il principe. Un’'indubbia vivacità, che pur 
soffrì in questo periodo un notevole restringimento del margine di 

manovra politica, anche nel puro svolgimento di attività amministrati- 

ve, in quanto, dopo l’accentramento fiscale voluto da Gian Galeazzo, le 

istituzioni cittadine videro praticamente annullata la propria capacità 

finanziaria. Ma, più in generale, la frustrazione a cui andarono incontro 

molte richieste della città si deve alla stessa specificità del contesto reg- 
giano: le spinte espansive contrapposte di formazioni politiche regiona- 

li avevano rinvigorito infatti le credenziali politiche dei domini. La qua- 

lità militare tanto della loro presenza sul territorio quanto delle loro atti- 

tudini inducevano il principe ad un atteggiamento condiscendente non 

solo verso i signori che si presentavano come propri sostenitori, legati 

per lo più con trattati di aderenza, ma anche, per il gioco della media- 

zione diplomatica, nei confronti di quelli schierati sul fronte avverso. 
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Le stirpi di domini, che approfittavano di tale situazione, e le rispettive 
aree di radicamento sono oggetto della seconda parte del libro. Qui, dopo 

un denso capitolo introduttivo in cui sono illustrati i caratteri generali dei 

dominatus, la “scomposizione” del quadro politico locale procede ulterior- 

mente. I lignaggi e le dominazioni vengono considerati infatti singolar- 

mente, tanto da far emerge uno spettro variegato di situazioni: i primi si 

distinguono per grado di segmentazione dell’agnazione (illustrato da tavo- 
le genealogiche alla fine del libro), per i meccanismi di funzionamento 

dinastico, per le diverse attività svolte, per l'adesione più o meno coerente 

alle fazioni, per il rapporto intrattenuto con la città e con il principe; le 

seconde si differenziano per l'ampiezza, la coesione e la presenza di castelli 

(una serie di cartine collocano ogni dominatus sul territorio) e, in sintesi, 

per grado di organizzazione politico-amministrativa. 
La signoria rurale, dunque, “forma politica più diffusa nel reggiano”, 

inserita in un contado la cui struttura insediativa presentava l'assoluta pre- 

valenza di piccole comunità, vi/lze, e l’assenza di quelle “quasi città” pre- 

senti in altre aree padane, viene analizzata da Gamberini sotto il punto di 

vista delle strategie di legittimazione del potere sia all’interno della domi- 

nazione che all’esterno. L'elemento fondamentale e qualificante del domi- 

natus era il castello: esso contribuiva in maniera determinante alla costitu- 

zione del rapporto di dipendenza con gli homines e, significativamente, 

l'obbedienza raggiungeva la maggior visibilità, specie per i rustici, proprio 

nelle prestazioni dovute alla manutenzione e alla custodia della fortifica- 

zione. Non per questo il castello creava necessariamente uno spazio di 

potere coerente e territorialmente definito: il caso della comunità della 

villa di Castelli, i cui membri erano confugientes di due fortificazioni 

appartenenti a signori diversi, mostra da una parte l’importanza dei rap- 

porti personali nella strutturazione del potere signorile e dall’altra la flui- 

dità di queste dominazioni concorrenti, che permetteva un certo margine 

di manovra politica agli Jomines e a comunità per altri versi connotate da 

una carente identità. L'aspetto delle prerogative giurisdizionali esemplifica 

efficacemente — anche per il rilievo che ha come terreno di scontro con la 

città — la più generale sfasatura tra le alte pretese dei domini e la pressoché 

nulla evidenza dell’esercizio di una giustizia di sangue, e mostra ulterior- 

mente il carattere pattizio del potere signorile, impossibilitato nella fatti- 

specie a inserirsi altrimenti che con funzione compositiva tra le vie di una 

“giustizia penale negoziata” e costretto a limitarsi alle cause civili. Questo 

esempio illustra il significativo “intreccio tra arcaismo e innovazione” 

caratterizzante il potere signorile dei domini, che da una parte facevano i 
conti con la necessità del consenso e della collaborazione degli homines e 

  

Gamberini, 254-259 GR/SR 12 (2003),1 257



dall’altra, sulla base di un interessante processo di “acculturazione” compiu- 
to attraverso esperienze fatte nei ranghi dell'alta officialità viscontea, cercava- 

no di riformulare l'obbligazione politica attraverso l’“autorappresentazione” 

del proprio potere secondo modalità che imitavano le forme di quello prin- 

cipesco, soprattutto nell’accrescere l’asimmetria tra dominus e homines. 

Sul fronte della legittimazione esterna del potere signorile, accanto 

all'acquisizione di privilegi da autorità superiori potevano concedere che il 

mero e misto imperio (l’imperatore) o la conferma patrimoniale (il vesco- 

vo), si pongono altre strategie tra cui spicca il ricorso al flessibile strumen- 

to dei trattati di aderenza, che consentiva tanto il riconoscimento delle 

prerogative e delle aspirazioni dei domini, quanto quello dell’autorità dei 

principi. Emblematico, però, della sperimentalità e della complessità della 

prassi politica, che supera talvolta gli esiti di una riflessione giuridica con 

cui è spesso confrontata, è il caso degli eredi di Guido Savina da Fogliano, 

che giungevano addirittura ad utilizzare un tradizionale strumento cittadi- 
no di validazione pubblica, i Memoriali, per ottenere il riconoscimento del 

buon diritto alla successione. 

Il principe costituisce infine l'oggetto della terza ed ultima parte, più 

breve e meno organica. È prima valutato l’impiego dello strumento feuda- 
le da parte dei Visconti nelle rivendicazioni sulla città nel lungo periodo, 

1358-1421, e al momento dell’acquisizione del 1371. Poi si passa ad un 

confronto tra le diverse concezioni della giustizia di Bernabò e del fratello 

Galeazzo II nella loro ricaduta sulla costruzione dell'immagine del domi- 

nus: il primo poneva al centro di tale immagine il decisivo intervento del 

principe nell'esercizio della giustizia, ambito in cui venivano accentuate 

l’importanza dell’ arbitrium e l’asimmetria rispetto ai sottoposti; il secon- 

do, utilizzato da Gamberini come liquido di contrasto per evidenziare gli 

esiti della costruzione di Bernabò, si presentava invece come garante degli 

ordinamenti locali statutari e consuetudinari. Lo studio di questo aspetto 

ideologico nelle sue espressioni letterarie, artistiche, ma anche nella docu- 

mentazione — si badi, un tema non sempre pienamente integrato nella cor- 

rente di storia delle istituzioni in cui il lavoro di Gamberini si inserisce, 

secondo il rilievo mosso da Giuseppe Petralia qualche anno fa sulla rivista 

“Storica” (8/1997) — risulta da ultimo solo abbozzato, pur con una serie di 

interessanti considerazioni che richiederebbero un più ampio respiro e un 
altro contesto. Infine, dopo aver esposto a complemento della trattazione i 

caratteri e il funzionamento dell’organizzazione del potere visconteo a 

Reggio (con attenzione alle continuità e alle innovazioni nel passaggio da 

Bernabò a Gian Galeazzo), Gamberini si interroga sul carattere “preferen- 

ziale” del rapporto principe-città: l’esclusione dei membri dell’élite urbana 
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dall’officialità maggiore (a fronte di una politica di reclutamento tra i sig- 
nori), la soppressione della capacità finanziaria del comune in seguito alle 

riforme di Gian Galeazzo, la scelta del principe di sostenere i domini piut- 

tosto che la comunità urbana, assecondata solo con concessioni di “basso 

costo politico”, sono tutti elementi che concorrono a dare una risposta 

negativa, di interessante ricaduta storiografica. 

Ma ad assumere notevole importanza storiografica è tutto il quadro 
reggiano che emerge dal lavoro, i cui peculiari fenomeni e processi posso- 

no fungere da proficuo termine di confronto con dinamiche politiche, isti- 

tuzionali e sociali di altri contesti, padani e non, in cui si assiste a sviluppi 

più o meno differenti. Insomma, uno studio di estrema ricchezza proble-. 

matica e documentaria, la cui stessa struttura di esposizione e, in partico- 

lare, l'assenza di conclusioni, di fatto assorbite dalla densa premessa, rive- 

lano la natura di work în progress della ricerca condotta sulle fonti reggiane. 

Ricerca — è da ribadire — che presenta un approccio estremamente avverti- 

to del dibattito storiografico in corso, e a cui, sotto questo profilo, si po- 

trebbe rimproverare soltanto un uso del concetto di Stato che talvolta tra- 

disce, per ineludibile “retaggio”, una prospettiva implicitamente evolutiva. 

Eugenio Riversi 
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